L'EPPONINA. 
COMPONIMENTO 

DRAMMATICO 
UMILIATO A S.A.R. 
IL SERENISSIMO... 

Giovanni Francesco Fattiboni 



Digitized by Google 



Digitized by GoogI 



•'• ti t .i ■ 
L ' I ■ 



Digitized by Google 



L' EPPONINA 

DEL CONTE GIAN - FRANCESCO FATTIBONI 
CESENATE. 



Digitized by Google 



_ Digitizedby-Googfe" - 



t *- , 



Digitized by Google 



-GÈ 



1% 



7 



EPPONINA 

y/ J : ; «ni fi i 'a » ' ' ' 

PIETRO LEOPOLDO 
'ARCIDUCA D'AUSTRIA 

principe J(.eale 
di Boemia kd'Vnqheria &, 

GRAN DUCA f> 

m' m l 

DI TOSCANA 

JJalt -Autore 



anno I mccci.xvi 



Ai 



9 




Digitized by Gooq 



7 





IGNOR di mia fortuna • 
5% Dubbioancora k> mi refio: è ver che inchini 



L* augufta mano a follcvar gli opprcffi : 
E* ver che in te rifplende 
La demenza natia 



Più d' ogni altra virtù 5 ma troppo io fono 



Debole 
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Debole , ed infelice 

Per poterla fperar j comincio adeflb 

Col tragico coturno 

Orme incerte a fegnar. Tu, che fui primo 

Albor del viver tuo là fui nativo 

Imperiai Danubio i dolci udirli 

Alle mufichc note ubbidienti 

Scenici carmi , ad afpro fuon 1' orecchio 

Come porger potrai ? So che più feufe 

Ritroverà la tua 

Clemenza in mio favor: molto all' etade, 

All' inefpcrto labbro 

Molto ancor donerà : ma che ! vi refta 

Più afTai nell' opra mia, 

Che difefc non ha. Chi dell' ardire 

Neil' offrii la a* tuoi fguardi 

Mi feuferà con Te ? Grave è I' errore, 

Temerario il coraggio j onde nel punto 

Che al tuo piè mi prefento , 

II tuo giufto rigor tutto io pavento. 
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Gelido intorno al core 

Tutto m* aduna il fanguc 

Un torbido timore, 

Che palpitar mi fa . • 
Temo f ardito eccelfo , 

Fin quel tuo fguardo io temo 

In quel momento iftcflb, 

Che chiedo a te pietà. 
Ma nò , lode agli Dei , non ?' hà fall' Arno 
De* Catoni il rigor : me ne aflìcura 
Quella fronte ferena , onde ti moflri 
A me dopo il mio fallo. Ah eh' io riprendo 
11 perduto coraggio : al noto impiego 
Già ritornan gli accenti , 
Che difperfe il timor ; ecco , ctre umile. 
T' offro per altrui mano 
Un tributo d* onor . La man , che il porge 
Forfè de fguardi tnoi 

Più degno il renderà 5 e il non più efpofto 

B In 
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Suir Italiche fccnc 

Spettacolo , che in grembo io ricercai 

Delle paflate età , farà meri greve 

La colpa mia ; che fe vorrai lo fguardo 

Volgermi , come io fpero , in lui vedrai 

Come , quando , ed in che di Te parlai. 

Non fon però , che un ombra 

Epponiua , e Sabino 

Del tuo pudico amor: la tua coftanza 

Per Te pronta difefa 

Ognor ne' cafi avverfi adombra in parte 

L' animofo di Langre, 

E fventurato Eroe: poi dell' Augufta 

Eroina a Te cara i dolci modi, 

L* innocenza , ed ogn* altra 

Non mediocre virtù ritrar tentai 

In Lei , che primo oggetto 

FiiTai dell' opra mia: la tua clemenza, 

La tua pietà chi non ravvifa in Tito ? 



E chi nel di lui padre, 
Imperfetta però , la tua non vede 
Incorrotta giuftizia ?.... Ah eh' io mi perdo 
Nel confronto inegual, trovando in quelli 
Ticcior ombra di Te. Pur dagl' iftefli 
Tiu deteftati eccefli 
Argomenti di lode 

Ritrarre io ne faprò 5 daranno infieme 

Tutti gli errori altrui 

Gloria alla tua virtù : di fofea nube 

L' orrido velo , o il teoebrofo ammanto 

Dell' amica dell' ombre anche in tal guifa 

AI maggior de Pianeti un pregio aggiunge, 

Ed al chiaro congiunge 

Ognor T ombre così pennello induftrc, 

Perchè Y uno mentr egli all' altro alterna 

Meglio gli oppofti il paragon difeernai 

E poiché rifpettofo 

Tutti mirar non ofa 

R 2 I tuoi 
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I tuoi pregi il penfier, l' immago informe 
De* mcrti tuoi nell" opra mia figura, 
Ombra di loro , ci di veder procura. 
Pupilla debole 

Tener non puote 

Le luci languide 

Nel Sole immote, 

E in fonte., o in lago 

Cercando il và. 
E benché torbida, 

Perchè riflefla, 

Pure la limile , 

Ami la flefla 

Lucida immago 

Trovar vi fa. 
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ARGOMENTO. 

/V furono le ribellioni , ffo fucceffero nelle Gallie contro i 
Romani moffe da Claudio Civile , quali fi unì Giulio Sabino 
nobile Landre fe co fuoi , ma ne rima/e /confitto . Egli pensò 
ricovrarfi fra barbari , ma per il tenero amore , con cui riguar- 
dava la fua Spofa Epponina non ebbe il coraggio di abbando- 
narla . Per fottrarfi però al furor de nemici fi ritirò in certe 
camere fotterranee dopo di aver fatta incendiare una fua cafa di 
villa per far fi credere eftinto tra quelle fiamme. Fu indicibile la 
pena della fua cara Spofa alla creduta morte, e fu tale , c/j ebbe 
quaft a lafciarvi la vita . Intefo Sabino il di lei ecceffivo cordo- 
glio le fece giungere fecreto avvifo del dove, e carne vivea, 
pregandola a continuare a piangerlo come già ejlinto . Credutafi 
in tal modo da ognuno la di lui morte, ella potè a poco a poco 
fetida dare fof petto ad alcuno ritirar/i con effb fotterra; nello fpa- 
7jo di nove anni, in cui ella fcco lui dimorò gli partorì due fi- 
gliuoli, uno fola de quali io fò comparire per comodo della fcena\. 
Dopo il corfo di tanto tempo fperando che Vefpaftano affluito al- 
lora alC impero potejfe aver depoflo lo /degno , porto ffi in Roma 
col fuo piccolo Eumene. Si fa che vi andò anche Sabino ^ ma il 
motivo , che fi adduce per maggior intreccio del? anione fard noto 
nel Dramma , come anche fi manifefieranno varj alni accidenti 
fondati parte fui vero, e parte fui verifimile. Svet. Fiutare in 
Amat. Dion. lib. 66. Tacir. Hiftor. lib. 4. 

Il luogo d<'lla Scena è in Roma. 

Il tempo e* il giorno feflivo, in cui Vefpaftano viene affunto alt impero . 

V anione è lo feoprimento di Giulio Sabino. 

PER- 
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PERSONAGGI. 

VESPASIANO Imperatore di Roma. 

EPPON1NA moglie di 

SABINO ia abito di Liberto fotto nome di 

Arface. 

TITO primogenito di Vefpafiano promcf- 

fo fpofo a Rutilia. 

DOMIZIANO altro tiglio di Vefpafiano amante 

occulto di Rutilia. 

RUTILIA figlia di un Confole amante, c pro- 
metta fpofa di Tito. 

EUMENE figlio di Epponina e Sabino fan- 
ciullo, che non parla. 

COMPARSE. 

Patrìzi , Senatori , c Magiftrati , 
Littori , 

Guardie imperiali, 
£j. y Soldati, 

Pretoriani , 
^ Seguaci di Tito , T 

Seguaci di Domiziano ,T arniati • 
Confidenti di Rutilia, J 
Popolo. 



ATTO 
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SCENA L 

Galleria terrena ornata intorno difiatue, corrifpondente a giardini , 
ed a varj imperiali appartamenti. 
E P PO NI N A, e SABINO. 




^ A tu le mille volte 



Vuoi farmi palpitar! 
Chi per Sabino 
^ Sotto nome mentito, in quefte Ipoglie 
JÌ^.Ravvifar mi faprà? 
Ep. La fede è Roma 

De tuoi nemici , onde ogni pano in quefta 
Perigliofo è per te. Ne cafi avverti 
Ogni maggior riguardo 
E' dell'uopo minor; fon mal ficuri 
Benché in fpoglic mentite i giorni tuoi, 
Che a danno degli opprefli 

Son 
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Sou talvolta loquaci i marmi iftc/Ti. 
SV*£. Dunque deggio.... 

Partir. 
S\a£. Ma qui frattanto 

Sola ti lafcerò ? 
Ep. Tito Io fai 

Quanta ne' mali miei parte fi prende» 
Sak E' ver. Ma troppo in lui 

Sofpetta è la pietà. 

Stelle! che oltraggio 

E" quefto alla mia fé? Non ti fòvviene 

Quando per te di pena 

Ebbi quafi a morir? Non ti rammenti, 

Che nelle tue fventure 

Di te non mi {confai, che fra gli orrori 

D^un carcere fotterra albergo ignoro, 

Non che al Sole, alle fiere, 

Teco due luftri io vidi 

Senza veder mai di? La mia coftanza, 

Il mio pudico amor, l'intatta fede 

Dunque ingrato obbliafti ? A che fui Tebro 

Mi trattien, per tuo affanno 

Di giovarti il piacer? No, non s'accrefca 

La tua, la pena mia; Roma divenga 

Nome odiato, od ignoto; e perchè alcuna 

Di geloso foretto ombra indifereta 

A turbar più non t abbia, in qualche andiamo, 

Se alcuna il mar ne ferra 

Priva 
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Priva d' abitatori ultima terra. 

5"uZ?. Ah no ! Mai non aveflì 

Favellato cosi! Perdono, o cara, 

Del mio labbro all' error : fenza volerlo , 

Portò dirti, eh' errai. Fermofli appena 

Quel dubbio, the ti fpiacque 

SulT ingreflo del cor, che fconfigliato 

Un accento il tradì. Volea celarfi, 

Ma la via non trovò. T'offefe è vero: 

Ma alfin non fu poi quefto, 

Che un ecceflò d'amor. Più cauto, il giuro, 

In avvenir farò. Solo uno fguardo 

Volgimi più fereno, 

E ritornar vedrai la calma al feno. 

Ma tu piangi? Sofpiri, e non rifpondi? 

Ah! che vuol dir quel pianto, 

Quel fofpir, quel filenzio? Intendo intendo: 

Ancor non fei placata. Ah dal tuo piede (a) 

Non forgerò , ben mio , 

Se pria.... 

Ep. Sorgi; non più (b); già tutto obbllo. 

Sab. Quello fguardo, e quel perdono, 
Quel fofpir mi fan contento : 
Mille cofe in un momento 
Dir mi vogliono, lo fo. 

C 



(a) S* inginocchia (b) Lo fa alzare con qualche tenerezza '. 



Voglion dir, die ingiufto io fono, 

Voglion dir, cor mio, che m'ami, 
Voglion dir.... Ma quel che brami, 
Quel che vuoi, ben mio, farò. parte. 

SCENA IL 

E P P O N I N indi T I T O. 

Ep. y^\Ucfta, o Numi, mancava 

V^I miei mali a compir tema maggiore, 
E vi volea per lui quefta infelice 
Cura importuna, onde alla fin dovette, 
Divenuto palefe ad ogni ciglio, 
Incentrar la mia pena, e il fuo periglio. 
Ma vien Tito. Che fo? L'arcano a lui 
Taccio, o palcfo? Eh che di lui mi fido, 
Poi chi abufa del tempo ha il tempo infido. 

T/V. Epponina. 

Ep. Signor. 

T/>. Propizio il Padre 

Arride ai voti miei, e mi afficura 

Per te del fuo fivor. Anzi con tutti 

Loda la tua virtù; propone a quelli 

La tua fede in efempio, a qucfti ei moftra 

L'intrepido tuo cor, e con piacere, 

Mentre i tuoi pregi ad uno ad uno addita 

Mill'alme, e mille ad emularti invita. 

Ep. Deh non farmi arrolfir; la lode al merto 
Troppo, o Principe, eccede. 

Tir An- 
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Tit. Anzi de merti 

Troppo è quella minor; 
Ep. Deh non perdiamo ; 

In inutil contrago 

Di merto, e di virtù quefto, che il cafo 
Opportuno mi porge, utile iftante 
Di affidarti un arcano. Ah.... (a) 
Tit. Tu fofpiri? 

Ep. Oh Dio! Con te non giova 

Tacer di più. Deh per pietà compiici 

La grand' opra intraprefa; il mio Sabino 

Difendimi, Signor. 
Tit. Come! 
Ep. Il mefchino 

Vive ad onta del fato. 
Tit. E non fu vero?.... 
Ep. No, non fu vero; ad arte 

Quelle fiamme ei dello. Fu la fua morte 

Creduta; io la compianfi, e fu il mio pianto, 

Che la comun credenza 

In breve avvalorò. 
Tit. E viffe?.... 
Ep. Afcofo 

Fra il cupo orror di fotterranea parte, 

Finche per nove volte 

La melTe rinnovò. S'egli fu reo, 

Non fu sì lunga pena 

C z . Della 

(a) Sofyìraìido . 



Della colpa minor. Deh tu, che puoi 
Tutto ottener fe vuoi: tu, che di Roma 



Sei difefa, ed onor; tu, che del Padre 
Sei ripofo, e foftegno, ah! placa a lui 
L'offefo Genitor. Eccomi imploro (a) 
Genuflefla al tuo piè 



SCENA I I L 



DOMIZIANO in di/parte, e detti. 



Doni, HE miro! (£) 
Tit. V^iAh forgi f 



Oh Dei!... Mi perdo... Io non credea 



Vivo ancora Sabino. 
Dom. ( A tempo io giunfi . ) (e) 



Ep Sotto nome di Arface in Roma or vive 

Sconofciuto a ciafeun. 
Dom.( Che afcolto! ) (</) 
Ep, Abbiamo 

Anche il tenero Eumene unico , e caro 

Frutto del noftro amor. 
Tit. Degl' infelici 

Troppo il rifehio è funefto. 
Dom. ( Del favor di fortuna il punto è quefto ) (e) 

Germano (/) 
Tit. E ben che vuoi? (g) 
Dom. Sai pur che quefto è il giorno 



{c) Da/e. {f) Scoprendo/i. (g) Con quali he fofftà* 
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Agli omaggi prefiflb 
Del popol di Quirino, e fai, che deve 
Oggi Vefpafiano aver di Roma 
Il meritato Impero. Or tu che fei 
Duce di elette fquadre 
Primo non corri al grande onor del Padre. 3 
Tit. ( Odi il favio cenfor! (a) 
Ep. Di feufa è degno, 

Se a prò' d'un infelice «i s'interefla; 
Dom. Tutta invero la cura è a lui commeffa . (F) 
Ep. Ah no! Sia fra di voi 

Divifo ogni penfier, la fua difefa 
Trovi in entrambi un infelice, e fia 
Dono d' ognun di voi la forte mia. 
Da voi pietà domando, 
Siatemi tutti amici, 
Se fa degl' infelici 
La forte a voi pietà. 
Chi va ne' rifchj errando 

Fra le fventure, e il duolo, 

Non i fuoi voti a un folo, 

Ma ai Numi tutti ei fa. p 

SCENA IV* 

TITO e DOMIZIANO. 
Dom. HE penfa, che rifolve al dolce invito 
V^iDi pietà, di difefa 
La clemenza di un Tiro? 

(a) Da fe con ironìa, (b) Ironicamente* 



Tir. Affai, Io vedi, 

Domiziano, è grande 
La fofferenza mia; 
Ma cimentarla ognora 
Temerario è l'ardir. Tutto io comprendo 
In quel labbro mordace 
L'indole del tuo core, e il foffro in pace: 
Pur fe a lungo ne abufi 
Non fo quel che farò. * 
Dom. Dunque t' offendo 
Se parlo di pietà? 
Tit, Sì sì t'intendo. 

So che accorto un labbro afeonde 
Quel penfier che nutre il petto, 
Come appunto in mezzo all' onde 
Cento fcogli afeonde il mar. 
Ma fon io quel fol nocchiero, 
Che fra lor non fu corretto 
Nel difficile fentiero 
Come gli altri a naufragar. 

SCENA V. 

DOMIZIANO fola: 

GRazie, amica Fortuna. A* miei defiri 
Quanto facile arridi! Ecco la via 
D' ottener di Rutilia , e dell' impero 
Il pofleflò, l'amor. Tito all'acquilo 
D' impaccio efler potea ; ma non mi refta 



T 



Più da temer di lui. Poiché lo vidi 

Divenir d'un ribelle 

Difenfore, e foftegno; a Vefpafiano 

Farò noto il difegno, e a lei che adoro 

Dell* amor d' Epponina 

Accefo il fingerò; l'arte non manca 

Le accufe ad aggravar , perchè tra poco 

Dal Padre, e dall'amante 

Si creda un traditor. Non vi avvilite 

A vifta dell' imprefa, o miei penfieri, 

Perchè Tempre fortuna 

Compagna è dell'ardir» Eflère immerfo 

In un mar di delitti è il più ficuro 

Per averla in favore util prefagio, 

E poi non è vergogna efler malvagio . 

Se v' è periglio , fe v' è tormento, 
Tutto 1' orrore d' un tradimento 
Tutto la colpa provar lo fa. 

Talché di lode degno è quei core, 
Se in tante fmanic moftra valore, 
Se della morte terror non ha » 
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celebrare il poffejfo, che prende Vefpajiano dell'impero di Roma. 

• Vefpaftano con fedito di Senatori, di Soldati, e Pretoriani, e con lui Tito. 
Popolo numero/o accorfo alla pompa folenne , ma fuori del? Atrio . 
Sabino in difparte fra il popolo, ma in luogo da ejjer veduto» 

Mentre fi canta il Coro Vefpaftano va a federe fui trono ; 
Tito rimane preffo lui, ma in piedi. 

CORO. 



Vivi all' Impero, a noi 
Norma de prifehi Eroi , 
Gloria di quefte fponde, 
Onor di noftra età. 

PARTE DEL CORO. 

Tornar per te vedremo 

Tutto il latin decoro; 
La bella età dell'oro 
Per te ritornerà. 




TUTTI. 

Vivi all'Impero, a noi 

Norma de prifehi Eroi, 
Onor di noftra età. 



PARTE DEL CORO. 



Per te 



Vefp. Ba- 
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rv/p. Batta, o Romani. 

Quefto voftro d'amor tenero ecceflò 

De' miei merti è maggior. Vedete in pria 

Se fulle vie cammini 

Dell* utile, del giufto; 

Se i diritti d' Aftrea io non offenda, 

E poi date al mio nome 

Un tributo d* onor. Ma forfè, o cari, 

Fate, il fo, lo comprendo, ali* opre mie 

Che preceda la lode, o perchè a quefto 

L'amor vi move, o perchè alfin fperate 

Che le parti di Padre 

Io poi deggia adempir. Se i voti voftri 

Figli fono d' amor, con più coraggio 

Oggi quel freno io prendo, 

Che in mia man voi ponefte; e fe la fpeme 

Parlaffe in voi con un paterno affetto, 

A lei rifponderò. Ma fe talvolta 

Erraffe il Padre voftro, ah figli amati, 

Date fcufa all'error. Anzi fien quefti 

Oggi i patti fra noi: fìatemi amici: 

Softcnete voi ftefli 

Que* dritti che vi diè la Patria , il Cielo , 
Ch* altri vi tolfe ; e fe dovefli io mai 
Spiacervi in quefto /òglio 
Riprendetevi il dono: io non lo voglio. 



CORO. 
Vivi all' Impero, a noi, 



Norma de prifchi Eroi, 
Gloria di quefte fponde, 
Onor di noftra età. 



T/V. Di favellarti, o Padre, 

L'onor chiefe Epponina. 
VefiK A lei fia noto , 

E fia pur noto a Roma, 

Cli' io tutti afcolto. 
Tit* Appunto 

Ella qui giunge» 
Sub. ( Oimè, qui viene a efporfi 

Troppo al pubblico (guardo! ) (./) 



SCENA VII. 

DOMIZIANO, EPPONINA^ c detti. 



K-J Ti prefento^ o Signor; ( fingati ) (b) 
£/>» Ah tanto 

Infelice io non fono, ove d" Augufto 
Trovo nel cor pietofo un Nume amico» 
Sab. Ne di lei temerò? (e) 
Vcfp+Tu in me ritrovi 

Del giufto il difenfbr,. che non confonde 
L'innocente col reo» Se erro Sabino 
Neil' offender fuperbo 




Di 



Digitized by Google 



Di fuddito il dover, rea del fuo fallo 

Non ti felli con lui ; s' egli ebbe un core 

Pien d' ardir temerario, hai tu nel feno 

Racchiufa ogni virtù . Dovea già il fato 

Farti nafcer tra noi, 

Perchè fol degli Eroi la madre è Roma. 

Ma s' egli errò , fe offefe 

Quel diritto, che a lei la gloria ha dato, 

Io lo foftengo, e ne correggo il fato. 
Sab. ( Piace a tutti Coftei) (a) 
Tit. Chi non ammira 

La fua rara virtù? (b) 
Ep. De' doni tuoi 

Crefce, Signor, fin fe tu parli il pefo. 

Ah fe tutti i Romani 

Sono pur qual tu fei, di Numi è padre 

Quefto fanto terren. 
Vefp. Qual ti figuri 

Vefpafiano non è Nume, od Eroe; 

Pur fe dà lode al merto, 

Se premia la virtù, che in te rifplende, 

Quel che il Cielo a lui diede al Cielo ei rende. 
Sab. ( Affetti ah tollerate ! ) (<r) 
Ep. In quante guife 

Signor , tu jni confondi ! Io non ritrovo 

La via d'efprimer tutti 

I moti del mio cor. Tanti in un punto 

D 2 Mi 

W Da fi. (li) Da fi (c) Da fi. 
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Mi fi affollan fui labbro i grati affetti, 
Che mentre ognun di loro 
Per ufcirne primier l'un l'altro preme, 
Tornan fui core a ricadérmi infieme. 
Ma fe, come vorrei, 
Spiegarmi ora non fo, del mio filenzio 
Spiacer tu non avrai, poiché in fe fteflì 
Hanno fempre gli Eroi 
De beneficj loro il premio illuftre; 
Quel poter coi nemici 
Vendicarli, e non farlo; alla virtude 
Allcttare i più lenivi , 
Gli oppretìi follcvar; dar premio al mcrto; 
Beneficar gli amici, e ne' vaffalli 
Tanti figli veJerfi a pie del trono, 
E' un piacer, che compenfa ogni Ior dono. 
Vefp. A me tu già non devi 

Tributario il tuo cor. Tutto è di Roma, 

Ella l'ebbe da' Numi, a me lo diede 

Per dividerlo altrui , io lo difpenfo 

A mifura de' merti ; onde a lei devi 

Di cju.'l don che ricevi 

L'obbligo non minor: che fe poi brami, 

Per renderti a lei grata, 

Una via ritrovar, che non fia ftrana, 

Moftra che degna fei d' efler Romana. 



Qui fulle vie d' onore 

Orme di gloria imprimi, 
E fa, che al noftro amore 
Rifponda il tuo bel cor. 

Che, fe qual furo i primi, 
Gli altri tuoi dì faranno, 
Giulia mercede avranno 
Il dono, e il donator. 00 

SCENA VIIL 

TITO, EPPONINA, SABINO, e RUTILI A 
in diverft luoghi in difparte . 

Rut. ( T7 Sarà ver, che Tito?.... Ah qui l'indegno 

JLrf Con r odiata rivai ! ) {b) 
Ep. Principe io deggio 

A re la mia fortuna. 
Sab. ( A lui tu devi 

Tutta la pena mia), (c) 
Tit. Nulla ricevi, 

Che a te non fi a dovuto ; anzi minore 

De' tuoi merti è ogni dono . 
Rut. ( Ah traditore! ) 
Ep. Quanto la tua beli' alma 

E' mai degna d' amor ! 
Tir. Lo fanno i Numi 

Quel che per te farei ; tu Io vedrefti 

Se poteifi.... Ah vorrei.... 



Rut. D\: 



(a) Parte con Domiziano, e feguito. (b) Da fe. (p) Da fe. 



Rut, Dì: che vorrefti? {a) 

Sab. D' amarmi ora dirai? (b) 

Ep. ( Ahimè! Già lo previdi. Egli va in traccia 

Della ruina fua. (e) 
Sab. Quefta è la fede 

Che, eftinto il tuo conforte, a me giurarti? 
Rut. E r Eroina è quella", 

Che venne fin fui Tebro a darci efempio 
D' onore , e di virtù ? 
Ep. Io non ardifeo.... (d) 
Sab. Infida! (e) 
Tit. Io non parlai.... (/) 
Rut. Invan le feufe', invano 
Ricercando tu vai. (^) 
Sab. Del tradimento 

Troppo ad Arface è la cagion palefe. (b) 
Ep, E l'innocenza mia non ha difefe? 

Come mai , beli' idol mio , (/) 

Come oh Dio! lagnar ti puoi, (k) 
Se fedele a te fon io, (/) 
Se il fuo cor non tolgo a te? («) 
Noi credete? Ah fe il mio feno 
Tutto aprir potetti a voi, 
Vi dorrefte allor di meno 
Del mio oprar, (n) della mia fè. (o) 

S C E- 

(a) A Tito interrompendolo, (b) AdEpponina. (e) Da fe. (d) A Ru. 
tilt*, (e) AdEpponina. (f) A Rut il ia. (g) A Tito, (b) AdEp- 
ponina. (/) A Sabino, (k) A Rutili a . (I) A Sabino, (m) A Ru- 
tiliti, {ti) A Rutti ta. (o) A Sabino, 
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SCENA IX. 

T/TO, RUT1LIA % e SABINO. 

Tit. IVI Affai 

Manifefta e in quel volto 

L' innocenza del cor. 
Sab. Bella innocenza! 
Rut. Ah traditor, t' intendo : 

Col manto di virtude il* mio deludi 

Credulo amor; ma non ti credo, indegno: 

Ma punirti faprò. 
Tit. Cara, t'inganni. Io t'amo, 

T amo , più , che non credi ► 
Rut. Eh va difendi 

La novella tua face * 
Tit. Ma fé...- 

Rut. Parti da me: lafciami in pace- (a) 

SCENA X. 

SABINO, e RUT I LIA. 

Sab. / pOffon gli fdegni fuoi 

A Secondar le mie brame; efea fi porga 

Al foco accefo . ) (b) 
Rut- Perfido ! A me s' invola , 

E non getta un fofpiro, 

E una feufa non chiede, e non Io; attrifta 



W Tittr parte confufo , e Rutilia lo guarda . (b) Da fe . 



II giufto fdcgno mio. Che più ricerco 
Per convincerlo reo? Egli palefa 
Neil' indolenza fua, negf interrotti 
Confufi accenti, e nel fembiante ifteflò, 
Con cui fi fìnge ad ingannarmi afriitto, 
O fe parla, o fe tace, il fuo delitto. 
Sab. Troppo è invero evidente 

La nera infedeltà. 
Rtft. Del fuo difprezzo 

Io n' ho fbmmo roflbr. 
Sab. Giufta è la pena 

Dovuta a un tradimento. 
Rttt. Mille ftimoli d' ira io già rifento. 
Voi mi chiedete 

Smanie del core 
Pena crudele 
Del traditore, 
Paghe farete 
Lo punirò. 
Ma in pace il core 
Non mi lafciate, 
Che del furore, 
Che ni infpirate 
Se vi partite 
Mi fcorderò. 



SCENA XL 

SABINO foto. 

VA' pur, credi alle finte 
Lufinghe femminili , e fpera poi 
Del tuo creder mercè. Ma giuro ai Numi 
L' inganno io punirò.... L' inganno!... Oh Dio! 
In che poi m'ingannò?... Dunque r innocente. 
Ah nò; nò, non è ver; troppo il fuo fallo 
E' palefe, è evidente: io fieno, io fteflò 
Tcftimonio ne fui ; io vidi , e intefi 
Ciò che fe, ciò che difle. Ah disleale! 
Tradirmi in faccia mia!.... Tradirmi!.... E come 
Quefto creder di lei ? Che vidi alfine , 
Alfine io che afcoltai? Forfè ella finfe 
Quando a Tito parlò: per mia falvezza 
Forfè allora fi efpofe 

Allo fguardo di ognun . , . . Ma chi di quefto , 
Chi v* è che m' affi curi ì Ah come io fono 
Fra miei dubbj confino! Io non diftinguo 
Più gli oggetti fra loro, ogn' aura, ogn ombra 
M' agita, mi confonde. 

Dove fon io ? Sul lido , o in mezzo all' onde ? 
Fra I'orror d'una forefta 

Mi conduce il mio timore 
Con i palpiti del core 
Mille pene ad incontrar. 



E 



Meflà- 



MefTagger della tunpefta 
Mi figuro ogni baleno, 
E mi trema il cor in feno, 
S'odo un aura, che fi defta 
Tra le fiondi a mormorar. 



pnte. 




NitJ. LmAtmmn S'nift. FW ivi 
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ATTO SECONDO 

SCENA L 

Ritiro deli%tofo ne giardini imperiali . 
VESPASIANO e DOMIZIANO. 

Adre . 
Che rechi? 

Un grande arcano. Eftinto 
Non è Sabino. Anzi s'afconde in Roma 

-JLa $ otto nomc & Arfacc. 
Vcfp. Oimè \ ' 
Dom. Non bafta. 

Seco un tenero ferba unico figlio, 
Che le fue brame adulto 
Un dì feconderà. 
Vefp. Stelle? 
Dom. V* è ancora 

Altro di più. Fra tuoi m* è noto 

E i Chi 




y 
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Chi, già con lui 1' infame tela ordita, 

Di rapirti procura, c impero, e vita. 
Vefp. E farà ver? 
Dom. S' io mento.... 

Vefp. Bafta cosi; non mei' giurar. Ma intanto 

Da chi mi guarderò? qual'è la mano 

Che minaccia i miei di ? 
Dom. Di più non dico. 
Vefp. Ma il fai . 
Dom. Lo io . 

Vefp. Dunque , perchè 1' afeondi ? 
Dom. Perchè troppo al tuo core 

Coderebbe di pena 

Il doverla punir. 
Vefp. Quai moti io porta 

Provare in me tu ricercar non del. 

Parla . 
Dom. Ma poi , . . . 
Vefp. Se taci 

Complice ti dichiari. 
Dom. Ah cjuefto parto 

Troppo cofta al mio cor.... 
Vefp. Quefto m offende 

Importuno ritegno. Olà.... 
Dom. Se il vuoi , 

Corretto io parlerò. Sappi.... Ma oh Dio 

Come farmi pofs' io 

Tranquillo acculàtor del mio germano? 

Vefp. Ti- 



Digitized by Google 



Vefp. Tito vuol la mia morte ? Ah di/umano ! 
Dom. Deh fa almen , che non fappia .... 
Vefp. In ciò non debbo 

Prender legge da te. Di lui ricerca, 
Fa che teco a me venga. Io qui t' attendo. 
Dom. Con lui ritornerò. 
Vefp. Vanne, e la mia 
Sicurezza procura. 
Dom. Avrò de' giorni tuoi tutta la cura . 
Se tu di me ti fidi, 

Ti ferberò f impero; 
Vedrai ( che afcondo il vero ) (a) 
Che a tuo favor farò. 
Ti fcoprirò gì' infidi , 
Aifalirò l' indegno: 
{ Ma l'idol mio, ma il regno 
Con un fol colpo avrò), (b) parte. 

SCENA IL 

VESPASIANO , e poi RUTILI A. 

Ffj>.pOiribile, che Tito 
A Cerchi Y altrui difefa 
Con la ruina mia ? Che noi trattenga 
Dall' efecrato ecceflo amor di figlio , 
Dover d' amico, obbligo di vaflallo, 

0 almen, fe fia che tutti 

1 nodi di natura egli calpefti, 

Della 

00 Da fe. (li) Da/e. 



Della pena il timor che non Y arrefti l 
Rut. Stanca, Signor, fon io 

Di più infiliti foffrir. Alfine io fono 

D' un Confole la figlia. 
Vefp. E chi sì ardito 

Ofa infultarti? 
Rut. Il temerario è Tito. 

Sai che con luì m'attende 

II prometto Imeneo; ei già la mano, 

Tu la fede impegnarti , ed or V indegno 

Sol d' Epponina accefo 

Sprezza gli affetti miei. 
Vefp. T* inganni . Ho prove 

Per non crederlo reo di un tal delitto. 
Rut. Fede dunque a me fletta 

10 predar non dovrò? 
Vefp. Facili fono 

Gli amanti ad ingannarti . 
Rut. In quefto cafo 

Puoi tu ancora ingannarti. In lui, che femprc 
Fu del paterno affetto 

11 penfier più diftinto, ogn opra è bella, 
Ogni colpa è virtù. 

Vtfp. Vedrai tra poco 

Chi meglio indovinò* 



S C E- 



SCENA I I L 

r/TO, DOMIZIANO^ e detti. 

Doni. TQAdre, un tuo cenno 

X Pronti a te ci conduce. 
Vefp. Solo una prova io voglio, 

Figli, dal voftro amor. 
Do m* Comanda . 
Tir. Imponi. 

Ri't. ( Lor di me parlerà. ) (a) 

Vefp. V è chi vorrebbe 

Appena a me Io diede 

Di quefV Impero al freno 

La mano avvicinar. Non fanno i folli 

Quanto è grave il fuo pefo. Efporfi ognora 

Al giudizio d' ognun; viver cuftodi 

Del pubblico ripofo ; al genio altrui 

Più che al proprio piacere; air infelice 

Ragion di flato, ed ai vaualli iflefli, 

Benché ingrati fervir del più molefto 

Forfè quefto è il minor; r gli àfprt perigli 

Le più nojofe cure, e le più inquiete 

Penofe anguftie fono 

Di chi regge il piacer; eppur fi trova 

Chi quefte invidia, e brama 

Felicità fognate, e v'è chi a coflo 

Di quel facro dover, che a me V unifce 

Quel dono, che mi diè rapirmi ardifce. 

(a)Dafe, 



Rat. ( Mie dclufe fperanze ! ) (a) 
Tu. Ov è Y indegno , 

Che infidia ì giorni tuoi? 
Dom. Chi fia coftui ? 
l'efp. Io lo domando a voi . 
Tit. Che vi fia non m* è noto* 
VefaK danni mici 

Vive in Roma Sabino; egli fi occulta 

Sotto nome di Arface. Io Co che falfo ' f 

Fu di fua morte il grido, e che mentendo» 

Abito, e nome, i fidi miei feduce ; 

E fi fa de ribelli efempio, e duce» 
Ttf. ( Oh delle ! ) Qi) 
Dom. E farà ver?' 
Vkfr Pur troppo 

E' T avvifo ficuro. Ora i» tal cafo 

Tutta voglio da voi 

La difcfa, l'amor.. Ma più d'egri* altro 

Tito, di cui la fede, 

E T amorofo cor noti mi fono , 

Vegli alla cura mia r , e dall' indegno 

Seduttor m* aflkuri ( in quefta gufo 

Il vero io feoprirò ? ) 
TU. ( Qua! duro impiego ! ) (e) 
Dom. ( Oh me felice ! ) (d) 
Vefp. ( In vano 

I tumulti del cor tra fe raffrena ). (e) 

Udirti? 

(a) Da fi. {b)Dafi. (c)Dàfe. (d) Da fi. (e) Da fi. 



Udirti? 

Tit» Ubbidirò. ( Numi! che pena! ) (a) 
Rut. ( E dell' ingiuria mia nulla fi dice ? ) 
Vefp Dunque mi fido a voi , fate che retti 
Sicuro il viver mio . Che fe P amore 
Non vi movefle mai per mia difefa, 
Il voftro utile ifteflb 
Vi /proni , e vi configli : 
Oggi comune, o figli, 
L* inferefle è tra noi . Se a me la vita , 
A voi ferbo T impero; or fe opprimete 
Chi avido del trono 
Infidia i giorni miei 5 voi pur godrete, 
( Quando Roma confenta, 
Ch'io di lei ceda ad un de* figli il freno, ) 
D'una pace tranquilla il bel fèreno. 
Se il dover non v* arma , o figli, 
Nè vi accende in mia difefa, 
L' avvenir più vi configli y 
Che la mia felicità. 
Poiché torbido, o fereno 

Se farà per me 1' impero, 
O di turbini ripieno, 
O fereno a voi verrà. 



F 



SCENA IV. 

TITO, DOMIZIANO, e RUTILI A. 

Rut. s I \I me non fi parlò. ) (a) 
Dom.\ JL/Che creda il Padre 

Complice alcun di noi? 
Tit. Creda, che vuole, 

Innocente fon io . 
Drm. Io reo non fono. 
T,t. ( Ma come giunfe mai 

Tanto arcano a fcoprir? ) (b) 
Rut. Dunque a tal paflb 

Traditor mi riduci? (c) 
Tit. < Ah fon di {affo. ) (d) 

i S C E N A V. 

RUT ILI A , e DOMIZIANO. 

Dom. T" N tale flato , o cara , 

JL Poflb nulla fperar ? 
Rut. Che vuoi, che chiedi, 

Che pretendi da me ? 
Dom. Sai pur eh' io t* amo . 
Rut. Dell' amor mio più degno 

Ti renda il tuo valor. 
Dom. Di quefto ferro 

Difponi a tuo piacere, e dì qual fangue 

Deve prima verfar. 

Rvt. Soh 

(a) Dafe. {b) Da fé . (c) A Tito. (d) Da fe e parte conf ufo, 

■ 
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Rat* Son miei nemici 

Tito, Augufto, Epponina: ognun di loro 
Merita Podio mio; farò contenta, 
Sia pur primo qual vuoi, fe per tua mano 
Li punirò del lor dilprezzo infano. 

Dom. Ma farò del tuo amore 
Sicuro a quefto prezzo? 

Rut. In quella guifa 

Sarai dell'amor mio più degno affai. 

Dom. E finor 1* amor tuo non meritai ? 

Rut. No . 

Dom» Ne potrefti intanto 

Cominciare ad amarmi? 
Rut. Invan Io Iperi ; 

Troppo offefa fon io. La fé tradita, 
II vilipeso onor, la man negletta 
Voglion prima da te la lor vendetta • 
Offe fa', tradita 

Tu vedi ch'io fono, 
E brami che un dono 
Ti faccia del cor? 
In odio la vita 

Quell'alma Ci prende, 
Or vedi fe intende 
Parlarli d* amor • 



Fi S C E 



SCENA V L 

DOMIZIANO, indi SABINO frettolofo con EPPONINA perniano. 

Vom. "|H\I Rutilia lo fdegno 

JLx Seconda il mio diflegno, c mentre a loro 

S' accrefcono i nemici, a me la pena 

D'opprimerli fi fcema: onde fra poco, 

Se ad aflìftermi ficgue 

Di fortuna il favor, fulle ruine 

Del Padre, e del Germano 

Senza fatica io fpcro 

Di farmi ftrada al defiato impero, (a) 

Ma vien Sabino.... Oh come (£) 

Affretta i pau*ì fuoi feco traendo 

Per man la fua conforte!.... Ah! forfè alcuno 

L'avvertì del periglio, e con la fuga 

Ei vuol forfè fottrarfi al reo dettino, 

Ma non farà felice il fuo cammino; 

Richiede il mio difTegno 

L' arredo di coftui. CO 
Sab. Sieguimi. (d) 
Ep. E dove? 

Sab. Dove non fplenda il Sol, dove la terra 

Orma d' uomo non veda . 
Ep. E perchè mai? {e) 

Sab. Per- 

(a) In atro di partire, (b) Arrejìando ft , e guardando verfo la /cena, 
(e) Refìa in lujgo da non cjjer veduto da loro, (d) Con violenza, (e) Con 
qualche refi/lenza. 
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Sab. Perchè della tua fede 

Più ficuro farò. 
Ep. Ma fe fon rea 

Toglimi pria la vita . 
Sab. Ogn' arte e vana, 

Ogni fcufa gettata. Andiamo, (a) 
Ej>. E il figlio.... (b) 
Sub. Il figlio è falvo; 

Aquilio il condurrà, (c) 
Dom. Fermati . (d) 
Sab. Invano 

T' opponi al mio voler . 
Dom. Vedremo un poco 

Se efeguirlo potrai. 
Sab. Chi può vietarlo? 
Dom. Un ferro . (e) -ì 
Sab. Un ferro anch' io 

Al ritegno opporrò. (/) 
Ep. Fermate.... Oh Dio.... jj) 

Deh Prence.... (l>) 

SCENA VII» 

r / T O, e dmi. 

Tir. Quale avete 

JLi Camion d'efler nemici? 
Sab. A* pafli miei 

Teme- 

(a) Con violenza, (b) Con qualche rejtftenza. (r) Come /opra andando 
verfo la frena, (d) Trattenendolo, (e) Snuda la fpada . (y*j Falò 
/ìejfo. (g) Con agitazione, {b) Vedendo Tito. 



Temerario fi oppone. 
Dom. Il ferro impugno 

D' Epponina in difefa; egli vorrebbe 

Per un cieco furor di gelosia - 

Strafcinarla a perir: io glie! contendo, 

Ed in lei l'idol tuo falvo, e difendo, {a) 
Ep. Io r idol fuo ! (« 
Tit. Mentifci. (r) 
Sab. Il mio fofpetto 

Più ingiufto ora farà» fc ognun già vede 

Che impegnata con Tito hai la tua fede? 
Tit. E con si franco volta 

Ofi aflerirlo? 
Sab. Error che non ha fcufa, 

Ricoprir non fi può» 
Tit. Giacché a tal fegno 

L' innocenza fi offende, i detti tuoi 

•Voglio fmentir. 

SCENA VIIL 

VESPASIANO con Littori in dif parte , e detti. 

Dom. HE farà mai ! (d) 
Tit. V^J Riponi 

Queir inutile acciaro, e lafcia a loro 

Cura del refto. (e) 
Dom. E tanto 

Trafcuri un tuo dover? Non ti rammenti 

II 

(zi) A Tito. {b)Conforprefa. {e) A Domiziano. {d)Dafe. (e) A Domiziano» 
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il Paterno comando? 
T/V. Il fo. 
Do/». Lo fai , 



E ricufi ubbidir? 
T/>. E ad ogn' iftante 

Vuoi cimentar la tolleranza mia? 
Chi mai ti fé de' pam* miei cullo de, 



Giudice dettino? 
Vtfp*( Che più fi cerca 

Per convincerlo reo? ) (a) 
Doni. Se tu ricufi , 

Io fofterrò del Padre 

I cenni, e la ragion. 
Tir. Se ad un cimento 

Ridur mi vuoi di foftener l'impegno, 

Qucft' è l'unica via.... (b) 
Vefp. Fermati indegno, (c) 
T/t. ( Oh momento! ) (d) 
Dom. ( Oh forprefa ! ) (<?) 
Vefp. Ingrato figlio! 

La ricompenfa è quella 

Al mio tenero amore? in quefta guifa 

Adempj i cenni miei? così difendi 

La mia gloria, l'Impero, e la mia vita? 

D'onde fperar più aita, 



Da/e attonito . (e) Da [e con allegrezza . 



Chi te dell'opre mie 



Più 




4» 

Più foftegno, più l'è, s oggi da un figlio 

Sprezzattor d' ogni legge, 

D*ogni facro dover, d'ogni ragione 

A' fuoi nemici un Genitor fi efpone ? 
T/V. Io!.... come — ( Ah che dirò? ) (a} 
Vefp. Niega fe puoi 

Che un traditor non fei,. che non congiuri 

Perfido! a' danni miei, fe al fuo dettino 

Di fottrar tu procuri il reo Sabino* 
Sab. ( Ohimè noto fon io ! ) (b) 
Ep. Ah T han tradito 

Le fue fmanie gelofe, i fati, e Tito. (r) 
Vefp. Ma non protegge il Cielo 

Le fccllerate imprefe; a tempo io- giuntò 

Per oppormi a' tuoi voti. Olà cuftodi 

Per la dovuta pena in lacci avvolta 

Nel carcere più tetro il finto Arface 

Serbate all' ira mia; di Domiziano 

Alla cura il commetto; ei più fedele 

Faccia del fuo delitto 

Queir indegno arroflir ; in un fòl punto 

Io * poi faprò tra poco 

Premiar Y amore , c vendicar Y oltraggio» 
Ep. Difendetelo o Numi, (d) 
Sab Alma coraggio. (?) 
T'tu Padre ) r f\ 

Ep. Signor ) Vefp. In- 

(a) Dafe. (b) Da fe attonito, (c) Da/e. (d) Da/e. (e) Da /e . 

(f) lììvinocebìr.nc'iofi. 
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Vefp. Ingrati, 

Toglietevi al mio fguardo. Al voftro afpetto 
Mi fento innordir. Nò non fperate 
Più alcun dono da me . La mia clemenza, 
Il mio paterno amor chiedono oflfefi. 
Di giuftizia il rigor. Sì, fe nemico j 
Se giudice d'avermi ora bramate, 
Sarete alfin contente, anime ingrate. 
Va, non t'afcolto, indegna: (a) 
■ Scortati, traditore: (A) 
V amico, il Genitore 
Più non fperate in me* 
Ah! fe difende un figlio, 

Chi infidia i giorni miei, 
Onnipotenti Dei, 
Chi traditor non e? 

SCENA IX* 

DOMIZIANO, SABINO, EPPONINA, e Littoria 

Dom. ^"^Uftodi, i cenni udifte? A voi s' afpctta 

V^J L* obbligo d' obbedir . (c) 
Sab. Non v apprefTate y 

O quefto ferro.... (d) 
Dom. Amico 

In van t' opponi ~ 
Sab. Io la mia forte 

G Invitto 

(a) Ad Epponina. (A) A Tito» (e) A Littori , che fi avanzano per di» 

firmarlo . (d) Minacciandoli con /perda nuda . 



Invitto fofterrò fino alla morte. 
Dom. A lui dunque togliete 

Quell'acciaro, o cuftodi. (a) 
Ep. Oh Dio! 
Sab. La vita (b) 

Piuttofto io cederò.... Stelle!... Ch'io debba.... (c) 
Ep. Soccorfo , o Numi ! (d) 
Sab. Ah mi cadde Tacciar.... (e) 
Dom. Troppo prefumi . 
Ep. Ahimè ! 
Sab. No, benché inerme 

Vinto ancora non fono; ancor m'avanza, 

Ed il più mi riman, la mia coftanza. 
Ep. Spofo adorato.... (/) 
Sab. Ah quelle 

Di mentito dolore umide ftille 

Non pretender dal cor.' Io già non credo 

A quel pallore, a quelli 

Simulati fofpiri, e a quei dolenti 

Interrotti con arte ultimi accenti: 

Guardami a ciglio afciutto ; e giacché il fato 

Affretta i mali miei, corri sleale, 

Ebra d'amore infano 

A ftringer del rivale oggi la mano. 
Ep. Che dici ? oh Dio ! che afcolto ? A quefto fegno 

Tu. 

(a) A' Littori , che ricevuto f ordine vanno contro Sabino . (b) Difendendo ft. 
(e) Cominciando a cedere, (d) Agitata, (a) C/i cade lafpada di mano , 
ed i Littori lo incatenano . (f) Piange . 
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Tu mi oltraggi? crudeli Ah fui mio capo 

Tutta l'ira del Ciel tutta fi verfi, 

Se fon rea d' un penfier . Tu fempre fofti 

La mia vita, il mio ben, l'anima mia, 

E tu fempre farai l'unico oggetto 

Del mio tenero amor» Lo fanno i Numi 

Se mente il labbro mio; tu lo vedrai 

Se il barbaro deftin ti vuole opprelTo; 

Che fui terreno iftefTo 

Vittima anch' io gradita 

Cadrò qui teco alla tua forte unita. 

Sak Felice me, s* anche minor d'affetto 
Pegno avelTi da te» 

Ep. Forfè non credi 

Veraci i detti miei ? Vuoi d' un eccedo 
Di coftanza, di amor l'ultima prova? 
Eccola in quello ferro, 
Che coftretto cederti: egli mi tolga" (a) 
All' orror de* tuoi mali , e fe giammai 
Qualche dubbio ti refta.... (b) 

Sab. Ah no , che fai ? (e) 

Lo confeflb, mia vita, 

Troppo cieco fon' io, e da un ingiufto 

Torbido affetto infano 

Mi lafcio trafportar. Deh, te ne priego, 

Più non farmi arroffir, fon de' tuoi torti 

G 2 



(a) Raccogliendo la fpada caduta a Sabino . (b) In atto di ferir ft. 
(e) Trattenendola. 



* . - ìì 



Abbaftanza convinto; il fo che m'ami, 
Lo confettò, lo vedo; altra non chiedo, 
Altra prova non voglio. Anzi a tal fegno 
Sono della tua fede, 
Sono dell'amor tuo lieto e ficuro, 
Che o non fento i miei mali, o non li curo. 
Or che fedel ti vedo," 

Che l'idol mio tu fei, 
No, che di più non chiedo, 
Anima mia da te . 
Che per virtù d'amore 

Mi fcordo i mali miei , 
E fin T ufato orrore 
Perde il morir per me . {a) 



Al maggior de' perigli, 

E cercando tu vai chi ti configli ? 

Corri, va, lo difendi.... E come, e dove,- 

E a chi m affiderò, fe mi tradifce 

Chi m'induce a fperar? Ma intanto, oh Dio! 

Mentre fra' dubbj ondeggio, 

Chi difende il mio ben? Nel cafo eftremo 

Io vi domando, o Numi, 



SCENA X. 

E P P O N I N A fola. 




O cern- 



ei Parte fra Littori, e con lui Domiziano '. 
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O configlio, o pietà. Ma voi parlate, 

E v'intende il mio cor. E* un voftro dono 

Lo ftimolo, eh' io fento 

D'un neceflario ardir. Andrò: ma poi 

Che farò, fe non bafta 

Per fottrarlo al periglio anche l'ardire? 

Non v è mezzo; o falvarlo, oppur morire. 
Sì v'intendo, amici Dei, 

Voi parlate a quefto core, 
Non temete, avrò valore 
Di falvarlo, o di morir. 
E' il morire un Jfòl tormento : 



Atrio del tempio di Giove Statore celebre per le adunanti 
Veduta di una gran parte del Foro Romano , e del prò» 
Spetto ejieriore del Campidoglio. 

VESPASIANO preceduto da Littori, accompagnato da' Senatori, 
Magi/irati, TITO, DOMIZIANO, e Popolo. 

Tavolino co» fedia da una parte, 

Vefp. A Me venga Sabino, (a) 



Ma quel barbaro dolore, 
Che v* uccide ogni momento 
E* infoffribile martir. 



SCENA 



X L 



T "- jl\ ( Oh Dei! ) (*) 



Vefp. Romani , 



Nel mio cenno vi è noto 



Perchè ritorno a voi. 

(a) Domiziano ricevuto f ordine parte con Littori, (b) Da fe. 



Quan- 



54 W 

Quanto coftui fia reo 
Ciafcun Io fa; ma pur giovi di nuovo 
Ridirne i fuoi delitti , e perch' ei d' etti 
Si confonda, arroffifca; e perchè refti 
In quefto dì palefe 

Come io mai non obblìo le voftre offefe. 
T/>. Sgombra, o Padre, i fofpetti, a' miei nemici 

Non preftar tanta fe» vedrai.... 
Vefa Vedremo 

Come adempir faprai, dove fi tratti 

Del comune periglio, 

Al dover di Romano , e a quel di figlio . (a) 
Tit* ( Stelle, che mai farà! ) (b) 

SCENA XI L 

EPPONINA y e RUTILI A da dherfe parti , e detti. 

Ej>. f^V Augufto al piede 

U Andar non mi fi vieti, (e) 
Rat. Alcun non ofi 

Contendermi ringreflb. (d) 
Fefj>. Penetrar qui non deve il minor felTo . (c) 
Rut. La mia ragion non ode 

Nè dover, nè ritegno. 

Non e la mia fventura 

Di riguardi capace. 
Rut. A Roma efpongo Rjcu- 

(a) Va c^li a federe , e ftedono li Magi/Irati y e Scnittoru (b) Da fé «tr,ntto. 

(c) Pajfando impetuafamente per mezza alle Guardie, (d) Fa lo JleJJa . 

(d) Ca>ì impero . 
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Ricufata da Tito i torti miei, 

Ep. Per un mifero Spofo 

Io domando pietà, (a) 
Vifp. Sorgi, (b) 
Rat. Ah Romani 

Vendicate un oltraggio 

Fatto alla gloria mia. 
Ep. Signor {occorri 

Un infelice avanzo 

Del furor di fortuna. 
Rut. Io fono alfine 

D' un Confole la figlia . 
Ep. Alfin che aggiungi 

Col morir d* un mefchino 

All' onor de' tuoi giorni ? 

SCENA X I I L 

SABINO con catene fra Littori , DOMIZIANO , e detti. 

Dom. \2 Cco Sabino . 

Vefp. J— i Ed Eumene dov' è ì 

Dom. Già per tuo cenno 

Lentulo il cuftodifce. 
Vefp. A me fi guidi . 
Dom. Ubbidirò, (r) 
Ep. Signor, non aflalirmi 

In sì tenera parte. 
Sab. E a che qui Roma 

Della 

(a) Inginocchiando^ . (b) Ad Epponina. (e) Partel 
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Della mia rea fortuna, 

L* ingiurie a rimirar tutta fi aduna? 

Forfè vedermi crede 

A viiìa de' perigli 

Tremare, e impallidir? Un'alma ho in feno, 

Che de' difaftri a fronte è ognor pìu forte, 

Ed il minor, che tema 

E' de' mali il maggior. Io ftcflb, io fteflb 

Quel fangue, che volete 

Pronto fono a verfar: datemi un ferro, 

E nella mia coftanza 

Apprendete da me come fi mora, 

E com' ha degli Eroi la Gallia ancora. 
Vefp. Del tuo giudice in faccia 

Forfè tu non farai cotanto ardito. 
Sab. Giudice tu non fei ? 
^.Giudice è Tito. 
Sab. Il mio rivale! ) 
Ep. Il traditori ) (a) 
Rat. V infido ! ) 
7**7. Di quale impiego!.... Oh Dio!...; 
Vefp. Stupifci ancora 

Che una via ti prefeflti in tale imprefa 

Degna della tua fe per tua difefa? 
T/>. Che pena è 1* ubbidirj (b) 
Ep. Deh non vogliate 

Contro i vinti infierir. 

Sab. Vln- 

(a) Ognuno da fc attonito . (b) Da fc mentre VA a federe al tavolino . 
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f^, Vinto non fono: 

Solo la via di trionfar ni è tolta. 
Vcfp. Che temerario ardir! Taci, ed afcolta. 
Sab. ( Fremo di fdegno. ) (a) 
Vefp.A chi non è palefe 

L'orgoglio di coftui? Sono due Iuftri 

Ch' egli fattofi Duce 

De* ribelli più audaci..». 
Sab. Ah, non vollero i Numi!...; 
Vcfp. Afcolta , e taci : 

Ei di ribelli dunque 

Fattofi condottier, la mano armata 

Di ferro micidiale osò fuperbo 

Di portar fin fui Tebro 

Del fuo nome il terror; ma fparfi al vento 

Vanno i voti degli empj . Lbbe 1* indegno 

A fottrarfi fatica 

Dall* Aquile Latine; e fe un'inganno 
Noi toglieva de' noftri alle frequenti 
Replicate ricerche, avria la feure 
Quella fuperbia doma, 
Che minacciava il Campidoglio, e Roma. 
Sab. Ebben, che più li tarda? E* in quello loco 
La maeftà Latina 

Per rimirar la mia tragedia accolta? 
Le fi affretti il piacer» 
Vcfp. Taci una volta . 

Sab. ( Che miferia è la mia! (b) 

(a) fi: (b)Daft. H 



Vefp. L'orgoglio infano, 

Per volger d' anni, o per vederfi affretto 

La fua falvezza a mendicar fin ora 

Dall' orror più fecreto 

Del più ignoto terren , co' fuoi difaftri 

Non mai fi configliò, anzi s'accrebbe 

Colle perdite ognora 

II contumace ardir. Chi il crederebbe! 

Osò fra quefte mura 

Penetrar feonofeiuto, e patria, e nome, 

Non che fpoglie mentì; quindi fperando, 

Che propizia per lui fofle la forte, 

Tentò delufo, e tradimenti, e morte. 

Sai. Ingannato tu fei . Troppo l' accufa 
E' del vero minor. D' un tradimento 
Nò Sabino, Signor, non e capace; 
Solo in Roma mi trafle 
Un trafporto d'amor. Se l'idol mio 
Qui non fofTe tra voi, per anche ignoto, 
Come prima io farei ; fra quefte fpoglie 
Il mio nome a mentir dell' odio voftro 
Il timor m'infegnò; fe poi del Tebro 
All' Impero afpirai , farò per quefto 
Colpevole d' un fallo 
Da farmi innorridir? Non è più gloria 
Forfè il valor tra voi ? Forfè ha perduto 
Un militar coraggio 
Il nome di virtù? Se dunque è colpa 



Di conquide un desìo, d' uguale ecceflb 

Colpevole, o Romani, è Augufto ifteflo. 
Vefp. A che ti guida indegno 

Un temerario ardiri 
Sub. V efèmpio tuo 

Fa la difcolpa mia. Lo fa ciafcuno 

Che un Impero tu godi 

A Vitellio rapito. Anch* io cercai 

D' acquetarlo così. Punir mi vuoi? 

Fa che preceda almeno 

Alla mia la tua pena. Anzi, o Quiriti, 

Coli' efèmpio d* un folo io non errai. 

Fu tra Cefari voftri 

Quafi in ufo il rapirfi il facro Alloro; 

Che fe colpa è di loro 

La (offerta mina 

Di voftra libertà, perchè quell'ira, 

Che a* rei d* egual delitto egual dovete , 

Tutta fui capo mio verlar volete? 
Vefp* Saprei con giuda pena 

Punirti dell* ardir; ma poiché a Tito 

La tua caufa io commifi, egli che intefe 

Le accufe, e le difefe, o ti condanni, 

O t* aflblva fe può . 
T/>. Ma Padre, e vuoi?.... 
Vefp. Che il fuo dover complica, 

Il figlio, il cittadino, ed ubbidifea. 
Tir. ( Affinatemi o Dei ! ) (a) 

(0 Da fi. H 2 Ep. Che 



» 
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Ep. ( Che iftante è quello ! ) (a) 
R«t. ( Che farà? ) (b) 
Vefp.( Che rifolve? ) (c) 
Sab. ( In tal periglio 

Intrepido mio cor porgimi aita. ) (J) 
Rttt. ( Se condanna Sabino, io fon tradita. ) (t) 
Tit. ( Eh del rigor trionfi 

Una giuda pietà). Contro gli oppreflì, 

Signor, da te 1' apprefi, 

L' infierire è viltà. Ma in duro efiglio, 

Perchè ognun s affcuri, 

Che un nemico di Roma io non difendo, 

Termini i giorni fuoi. 
Vcfp. Bafta, t' intendo. (/) 

Quefto è quel , che temei ; del tuo delitto 

Quefte le prove fono. Ingrato figlio! 

Per mio mal ti produffi. Ah non avrai 

Scellerato il piacer, ch'io tremi ognora, 

Tu falvo lo vorrcfti, io vo', che mora. 
Tit. Mio Genitor. 
Vefp. Del mio paterno affetto, 

No, più degno non fei. 
Tit. Oh Dio! 
Ep. Mio Prence 
Vefp. Indegna 

Sei della mìa pietà. 
Ep. Deh perche.... Vefp. Trop- 

(a) Da/e. (b) Dafe. (c)Dafe. (d)Dafe. {e) Dafe. (f) S'alza 

adirato da federe , e roti effo s' alzano tutti. 
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Vefp. Troppo 

De miei doni abufafti . 
T/>. Ma Tenti. 

Vcfp.Eh taci j io cosi voglio, e bafti. 

SCENA XIV. 

DOMIZIANO con EUMENE per mano , è detti. 
Ep. X 7 leni, amato mio figlio, 
V Dall' adirato Augufto 
Ad implorar pietà. Mira quel volto 
Come di fdegno accefo 
Minaccia i noftri dì. Porgigli, o caro, 
Porgigli i voti tuoi . Chi fa che alfine 
Non giunghi no i tuoi prieghi 
Perdono ad ottener. Sì, non niegarlo, 
Signore, a un innocente, 
Che lo chiede al tuo pie. Se il pianto mio 
Per placarti non batta, ecco un'avanzo 
Di tante mie fventure 
Supplice a' piedi tuoi. Par che ti dica 
Con il cor fulle labbra in quegli accenti 
Teneri , ed indrftinti : il Genitore 
Lafciami per pietà; fe tu 1' uccidi, 
Mifero, che farò? Chi della vita 
Nel diffidi potrà dubbio cammino 
Reggere i paffi miei? Ma già lo vedo," 
Combattuto è il tuo cor. Deh in lui trionfi 
La docile clemenza, e il mondo ammiri 
Ne' foavi coftumi 



Come ti rendi imitator de' Numi . 
Vtfp. ( Par che ceda la fdegno ) . (a) 
Tit. ( Ah! Chi dal pianto, 

Chi trattener fi può. ) {by 
Dorn* ( Deboli affetti 

Tutto non mi rapite in un momento ) (c) 
Rut. ( Mi Tento intenerir. ) {d) 
Sab. ( Morir mi fento. ) (e) 

Ep. Ma oh Dio l tu non rifolvi ? Ah che vuol dirmi 

Quello tuo dubbitar? Forfè vorrai 

Negare a un innocente il primo dono, 

Che richiede da te, fe a te non coffa, 

Che un'atto di virtù? Parla, decidi, 

Toglimi alfin di pena; in quella guifa ; 

Io mi fento morir» 
Vefp* ( Se più T afcolto 

Debole alfin divengo): Olà traete, 

Perchè in vita non refti un grande erede 

Del paterno livor, fra le ritorte 

Eumene ancora. 
Ep. Un innocente a morte ! 

Ah che dici?.... Che intefi!... Ohimè mi perdo 

Fra mille affetti infieme.... Amato figlio.... 

Dovrai.... dovrò.... fui labbro 

Mi fi annodan gli accenti. 
Vefp E a che qui refto 

Le tue fmanie ad udir? (/) 

Ep. Sen- 

< a) Da fc . ( b) Da fc . (c) Da fe . (J) Da fc. {e)Dafe. (f) Iti atf> di partire . 
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Sentimi.... (a) 
Vefp. Invano.... (b) 

Ep. Barbaro, difumano! Ah tu nafcefti (c) 
Per orror della terra, un qualche fcoglio 
Ti produfTe, fpietato, ed una Tigre 
Ti educò, ti nutrì. Folle! a che mai 
Senza frutto difcefi 

De' prieghi alla viltà ? Quefto è quel Nume", 
Che finor venerai? E' quefto il Padre, 
L* amico, il difenfor? Ah che delufa 
Con un funefto inganno 
Il più fiero adorai d'ogni Tiranno.' 

Vefp» Gli oltraggiofi trafporti 
Perdono al tuo dolor. 

Ep. No, non domando 

Più clemenza da te. Più della vita 

10 fofpiro il morir. Quando m' uccidi 

11 mio ben, l'idol mio, quefta ti dono, 
Che togliermi fol puoi, fpoglia infelice; 
Squarciami pure il fi* no, 

Appaga in quefte vene 
La tua fete crudel: ma fe pretendi, 
Che per pena maggiore al giorno io refti, 
E' in mia mano la morte, e tu non puoi 
Impedir ch'io non corra all'ore eftreme, 
Che del morir.... 
Vefp. Si, morirete infieme. 

(a) Inginoccbiandofi . (£) Condì/prezzo, (c) Alzandojt, 



Se di morir bramate, 

Perfidi, sì morrete, 

E, nel morir vedrete 

Tremar fe vi farò. 
Perfidi, m' infultate? 

Quel contumace ardire, 

Perfidi, fui morire 

Impallidir vedrò, (a) 

SCENA XV. 

EPPONINA, RUTILI A, SABINO, EUMENE, e Guardie^ 
Rut* T) Erdono , anima bella , ingiufto il labbro 
A A torto t' infultò . Non mi credei 
Vivo lo Spofo tuo; tanta coftanza 
In te non mi penfau 
Moro contenta, 

Or che ogni ombra di colpa affatto è fpenta» 
Rat. Ah non perda un iftante 
Un efempio sì raro 
Di fede, e di virtù. O a' voti miei 
Augufto oggi s arrenda, 

O troverò altra via, che vi difenda. parte. 

SCENA XVI. 

EPPONINA, SABINO, EUMENE, e Guardie. 
Sab. A Ddio dunque, mio ben. fa> 

/\.Mia vita addio. (*) 
Sab. Ma il figlio \ (d) Ep. Il 

(a) Parte, e con lui Tito, Domiziano y e Littori, (6) Rifoluto in atto di 

partire* (r) Frlo/tcJJo. {ti) Truttenendaft . 



Il figlio ! (a) 
a i.e Oh Dio ! 
Sab. Sventurato! 
Ep. Infelice ! 
Sab. Ah per mia colpa, 

Miferi voi perite. 
Ep. Io fon felice 

Quando moro per te, 
Sab. Ma quel mefchino, 

O Numi , in che peccò ì 
Ep» Povero figlio, 

Dunque vedrai recifi 

Suir aurora i tuoi dì? 
Sab, Non affiliamo 

Con sì tenere idee la noftra in quefte 

Circoftanze funefte 

Neceflaria virtù. 
Ep. Chi avrà nel!' opra 

Valor, che a tanto balli? 
Sab. Io farò il primo, 

Tu imitarmi dovrai . (b) 
Ep. Fermati . 
Sab. Ahimè! (c) 
Ep. Vorrai 

Senza darmi nemmen V ultimo addio ?...; 
Sab. Son debole abbaftanza, idolo mio. 

I Ep. Vor. 

W Tranmendofi. (è) In atto di partire . (e) Traendo/,. 
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Ep. Vorrai dir che fia roflore 

Un fofpiro , ed un addio? 
Non è ver, beli* idol mio, 
Debolezza amor non è. 

Sab. Ah lo fo , che un dolce amore 

E' virtù, che t alme accende, 
Ma il rigor, ben mio, ci rende 
Quel valor , che fi perde . (a) 

Ep. Ma tu parti ? 



Sab, 
Ep, 
Sab. 



a 



Oh Dio! 

Ma il figlio?... (b) 
Ah tu piangi? (e) 

Ah ! no , cor mio, 
Un sì rigido configlio 

Non approvi il noftro cor, 
Giufti Dei, fe ci volete 

Infelici a <jueflo fegno, 
No, da noi non pretendete 
Sì difficile valor. GO 





ATTO 

( A Inatto ili partire. (&)Pianire, (e) ArrefianJofi. (JS Partono fra le «nardi' . 
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ATTO TERZO 

SCENA L 
NOTTE. 

Parte interna nelle prigioni , cu è ritenuto Sabino* 
Cancelli in profitto, 

-SABINO, e poi DOMIZIANO* 

Erchè con tanti affanni, 
Se più valor volete, 
Vi fate 1 miei tiranni 
Affetti del mio cor l 
Ma qui gente s'apprefla: (a) 
Chi mai.... parati..., 
Dom, Son io . 

■ » 

Sab. Tu in quefto loco! 
Dom. Venni a lalvarti . 

I* Sab. E ci - 

(a) Guardando vcr/o la /cena. 




Sab. E come? 

Dom. Con aprirti fra Y ombre 

Del carcere l'ingreflb. 
Sab. Ma più non fei Io fieno 

De' paterni comandi 

Rigido efecutor? 
Doni. Fingerlo allora 

Per falvarti era d'uopo. 
Sab. E vuoi che inerme?...- 
Dom. Eccoti il ferro mio . CO 
Sab. Mi tu.... 
Dom. Mia cura 

Difendermi farà. . 
Sab. Ma i miei più cari 

Io deggio abbandonar? 
Dom. Salvi elfi fono. 
Sab. E la conforte, e il figlio?.... 
Dom. Ove verfo all' occafo infin fui Tebro 

Del Tarpeo la pendice afpra difcende, 

Lo fpofo, il padre impaziente attende. 
Sab. Vado.... Ma no, perdona. Una vii fuga 

Troppo indegna è di me. Che fi direbbe 
Dom. Eh ferba a miglior ufo 

Così rigidi fenfi: ov è il periglio 

Evitarlo è il miglior d'ogni configlio. 
Sab. Ma poi.... 
Dom. Lafciar vorrai 



(a) Le dà la propria fpada. (b) Arrejlimàofi . 



Per vana idea di gloria in abbandono, 

Crudel, la Spofa tua? 
Sab. Nò; ma vorrei.... 
Dom. Sentimi, non v' è mezzo, 

O refta, o parti. 
Sab. Ah (a) non poflò, o mia vita, abbandonarti, parte: 

SCENA IL 

DOMIZIANO, e pai TITO. 

Dom. Uante cure mi cofta 

L' acquifto d' un Impero ! Ah fe non foffe !.. ; 

Ma quai Arano penfier! Perdere il frutto 

Di tanto mio fudor, quando già miro 

Che vicina è la meflc ! Eh eh* io deliro . 

Vadafi, e all' altra ancora 

Il carcere fi fchiuda; è ver, che Tito 

Già in odio è al Genitor, ma quefta fuga 

Sara per lui nuovo delitto ; e all' ire 

Il pefo aggiungerà. Quindi, o tra poco, 

Refo da miei feguaci il Padre eftinto, 

Mi farò col valor ftrada all' impero : 

O d' un inutil colpo 

Accufando il germano 

Non avrò fparfo il mio fudore invano, (b) 
Tit. SteHe! che mai farà! Senza cuftodi (c) 

Del carcere Y ingreffo ! Ove mai fono 

Imi- 

(a) Penfofo, e poi rifiuto . (b) Parte ver/o i cancelli, (e) Ufcendo per 
dove non entrò Domiziano. 



I miferi ferbati alla paterna 

Irritata giuftizia? In qualche guifa 

Pur falvarli io vorrei. Già vola il tempo, 

Ed altrove mi chiama 

Sollecito un dover. Povero Padre? 

Deve di quefta notte 

Infra V ombre , e il filenzio efler tradito ! 

Noti a me fono i rei, 

L* ora, il loco, ed il Duce; ebber gì* indegni 
Chi il fecreto tradì. Ma qui non fia 
Della venuta mia vano Y effetto, 
Giovi cercarli altrove; in altra parte.... (a) 
Forfè.... chi fa.... che in quefto.... (b) 
Più fecreto recelfo.... 

SCENA 1 1 L 

EPPONINA ì e DOMIZIANO 
In atto di partire , ujcendo da quella parte-, perla quale non entrò Tito, 

"Ep. Ti Ji A fenti per pietà . (c) 
Doro. IV A Non poflò. (d) 
Ep. Oh Diof 

Che crudeltà! 

Dow. Già in intenderti . Addio . parte . 



S C E- 

{a) Guardando intorno . (b) Entra in /cena mojlrando di cercarli . (e) Trat» 
tenendolo, {d) Come f opra. 
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SCENA IV. 

T / r O, t detta. 

Ep. /^HE intefi! 

T//. V^Al fine.... (</) 

Ep. Ah fcellerato. 

T/>. Oh ftelle! 

Ep. Pago farai.... 

T/V. Di che? 

Ep. Del fangue mio. 

Tit. Quando, come il verfai? 

Ep. Lo fpofo, il figlio 

Perdei per colpa tua; tu la lor morte 

Affrettarti, lo Co. Barbaro! E* quefta 

La fè che mi giurarti? E' quefto?. .. 
Tit. Oh Numi ! 

Ingannata tu fei. Per mio tormento 

Qualchedun ti delufe. Io, giuro al Cielo.... 
Ep. Taci , co* tuoi fpergiurì 

I Dei non irritar. 
Tit. Ma d' un delitto..., 
Ep. Colpevole tu fei. 
Tit. Nò. 
Ep. Menzognero ► 
Tit. Credimi. 
Ep. Non è vero. 
Tit. E vuoi, eh' io fia?...i 

Ep. Tutta 

(a) Vedendola. 
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£/>. Tutta la pena mia. Di quel fembiante 
All' abborrito afpetto 
Mi fento innorridir. Fuggi, inumano, 
Fuggi dagli occhj mici. Ma tu non parti? 
Ah che provar mi fai 
La pena del morir, gelido orrore 
Mi ferpeggia nel feno.... 

Oh Dio!..» Chi mi (occorre?... Io vengo meno, (a) 
Tit. Stelle! Quale improvvifo 

Accidente è mai quello! Avefli almeno 

Con che agli ufati ufficj 

L' anima richiamar. In quefto cafo 

Che far degg'io? Se mi trattengo, il Padre 

Lafcio efpofto a perir; fe parto» oh Dio 1 . 

Se così l'abbandono, 

Di me che fi dirà? Confufo io fono. (J>) 

S C E N A V. 

RUTILI A in abito, da Uomo , e detti, 

Rut. m'attendete, amici, e de' antodi 

V^Se giungere qualcun, quà non ardifea 

Di penetrar, (c) 
Tit. Ignota 

Non mi par quefta voce. 
Rut. Ove faranno (d) 

Epponina.... Che vedo! 

Th. In 

(a) Sviene , e Ji appoggia ad un fajfo . (b) Re/la attonito . (e) Dentro la 

(cena* (d) Ufccndo. 
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Tit. In quali fpoglie, 

In qual loco, o Rutilia?.... 
Rut. Io di te devo 

Anzi ftupir. Non ti credea sì vi fé 

Da ricercar furtivo in quello loca 

D'un temerario amore 

Il vietato piacer. 
T/V. Ma quante, o cara, 

Quante volte degg* io della mia fède, 

Del coftante amor mio darti riprove? 
Rut. Se l'opra non rifponde 

Fede il labbro non ha. Vuoi che ti creda? 

Fa che il noftro imeneo torto fucceda . 
T/V. Non dubbitar. Prima, che in mar fi afconda 

11 giorno, che verrà, farai mia Spofa» 
Rut. E il crederò? 
TtÈm Sulla mia fè ripofa. (a) 
Rut. Ma tu parti? 
Tit, Ah, mia vita, 

Forfè troppo io reftai» 
Rut. Come! 
Ta. Del Padre 

Correr deggio in difefà. 
Rut. E che?.... 
T/V. Pur troppo 

V* è chi eftinto lo brama . A miglior tempo 

Ti farà noto il retto. 

K RMt. 

(a) In atto di partire. 



^74 
Rut. D' evitarmi hai piacer. 

Tit, Che oltraggio è quefto! (a) 

Mi ftruggo a* tuoi bei rai, 

Lo vedi, oh Pio! Io fai, 

£ non ti bada ancora, 

E temi ancor di me! 
Nafce il timore, è vero, 

Da un dolce ardor fincero, 

Ma npn tormenta ognora, 

Ma ingiufto poi non è. parte. 

SCENA V L 

E P P O N I N A, e R U T I L 1 A. 

Rut. Ver: troppo indifereta 

1— é Sono ne* dubbj miei ; io me ne avvedo 

Quando (Vanita è l'apparenza, e poi 

Se una nuova cagion m' inquieta il core, 

Torno di nuovo a dubbitar d' amore. 
Ep. Barbaro!... 

Rut. Con chi parla? Un inquieto 

Sogno forfè la turba . Ah V infelice 

E' degna di pietà! Compagni, intanto (è) 

Ch' altri di voi rimane 

L* ingreflò a cuftodir, parte fra quelli 

Alberghi di dolor, 1* altro ricerchi 

Mifero prigionier. Ma detta ancora 

Epponina non è. D' uopo è al disegno 

Ch'io 

'' v Cntt t'neren.v.n . (b) Ad alcuni de fmì y che ricevuto? ordine partono. 
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Ch'io tronchi i fonni fuoi. Dettati, forgi, (*) 

Che più tardi? fuggiamo. 
Ep. Oh Dio! (*) 
Rut. Vicina 

Pur troppo è la tempefta. (c) 
Ep. Involati da me. (J) 
Rut. Sogni, o fei defta? 
Ep. Ma tu chi fei! 
Rut. Non mi ravvifi, amica, 

Alla voce, al fembiante? 
Ep. Parmi.... faretti mai.... (e) 

Rutilia?.... 
Rut, Sì. 

Ep. Perdona. Io m'ingannai. 

Rut. Io qua venni per te. Tutto è difpofto 

Per la partenza tua. Pria che dal mare 

Il nuovo dì rifòrga, amico legno 

Le vele feioglierà. Già il tuo Sabino 

Sono i miei fidi a ricercare accinti. 
Ep. Sabino!... Oh Dio!... Sabino.... è fra gli cftinti. 
Rut. Come! 

Ep» Già incauta a Tito io lo fvelai, 

Ei T arcano tradì; poi la fua morte, 

Sollecito cercò. 
Rut. Ma con qual fine? 

Forfè t' ama? 

K a Ep. Noi 

(a) Scuotendola, {b) Rivenendo, (c) Seguendo a fcuoterla * (fi Alzan- 
doci con impeto . (e) Mirandola con attenzione . 
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Ep. Noi fo. L' afcofa face 

Di fcoprir non ardì. 
Rut. Perfido! Intendo 

Perchè ' finfe un dover; i temea V infido 

D* efler convinto , e s' involo si pretto 

Alle ire mie. 
Ep. Paga non fono appieno, 

Se di mia man non le traffiggo il feno. 
Rut. Noi cercate più a lungo, (a) 

Amici ; egli perì. 
Ep. Deh, fe ti prende 

Di me giufta pietà, le mie vendette 

Procura d' efeguir. 
Rut. Sì, ma frattanto 

Non fcorra inutilmente 

Della notte il favor. Se in quefte foglie, 

Con il Cefarèo impronto, 

Che mi diè Domiziano ( inutil fegno, 

Perchè vuoto V ingreflb ) 

Tentai di penetrar. Se alla fevera 

Paterna cura io irì involai ; fe in queftc 

Virili fpoglie io diflegnai d' aprirti 

Più libera la via, gettar non devi 

Di tante cure mie, di tante imprefe 

In un punto il fudor . 
Ep. Sì.... Ma.... 
Rut. Fatale, 

(a) A' fuot, che ritornando fanno cenno di non averlo trovato 



^ 77 ^ 

Non che inutil può farfi ogni dimora; 

Ep. Se grata effer mi vuoi, lafcia eh* io mora 
Rut. Eh che un infano è quello 

Trafporto di dolor! 
Ep, Di mie fventure 

Per inutil pietà tu accrefei il pefò. 

A che, dimmi, perduto 

Chi refle i giorni miei, mifero avanzo 

Dell' ira delle ftelle , 

In vita io rimarrò? Poteffi almeno 

Col foftegno di un figlio... 
Rat. Or, fé ciò batta 

In parte a mitigar Y afpra ferita,' 

Sieguimi. Il figlio è fai va. 
Ep. Eumene (a) in vita! 
Rut. Sì. Domizian di lui 

Dono mi te. 
Ep. Deh fa, che lo riveda. 
Rut. Andiamo. 
Ep. Oh Dio! 

Senza l' idolo mio 

Partir dunque dovrò? 
Rut. Ma, fe ti perdi 

In quefti tuoi deliri, ogni momento 

Accrefei il mio periglio, 

Perdi te ftefla, ed abbandoni un figlio. 
Ep. Ah! fe quefto non Me, io qui vorrei 



(*) Con tra/pomi 
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Terminare i mìei dì. Verrò, ma chiedo 

Solo un momento a refpirar. Qui fola 

Lafciami per pietà, finche Y affanno, 

Che mi fi chiude in feno, o crefea a tanto 

Che il cor mi opprima , o fi difciolga in pianto . 
Rut. Quefto conforto ancora, 

Concedo al tuo dolor. ( Di qua non vado (a) 

Se meco ella non viene . Util m* è troppo , 

Ch* ella parta da noi . Finche qui refta , 

Io prevedo il mio cor Tempre in tempeila* ) (b) 
Ep Affetti del cor mio liberi or fiete : 

NefTun v* afcolta ; ah difeiogliete il freno , 

Che vi chiufe finor. Vedova io fono, 

Ma torno ad efTer madre; un di piacere, 

L' altro oggetto è di pianto . 

Ah nel penfar, che io fui 

Prima Spofa, che Madre, accrefeo ognora 

Alimento al dolor! Tra poco, è vero, 

Un figlio io rivedrò, ma tutto in lui 

Dell'evinto idol mio, 

L' amor mi fov verrà. Quel primo pegno, 

E di amore, e di fèì quei cari ampleffi, 

Quegli atti , quei coftumi , e quelle iftefle 

Adorate fembianze 

In lui ricorderò. Saran mia pena, 

Fin quegli occhj, e quel labbro; e i baci oh Dio! 

Che fu quel volto imprimerò frequenti, 

Vcrran 

(a) Da fi . (b) Finge partire , ma fi ritira in quale he dijianxut in di/parte* 
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Verran fui core a ricader dolenti. 
Che (Ventura è la mia! dover quel folo 
Conforto, che mi refta 
Far materia di pianto! Ah non aveffì 
Neppur quefto!... Ma che! Vedermi eftinto 
Anche il figlio vorrei? Per quali eftremi 
Mi trafporta il dolor! Più non diftinguo 
O fe nuoce, o fe giova una fventura; 
Perdo me ftefla in tanti 
Oppofti affetti miei: cangiò in un punto 
Mille volte configlio; ora vorrei 
Il periglio fuggir, che mi fovrafta, 
Or desìo d' incontrarlo... 
Rut. E ancor non bada? 
Ep* Ah crudel !... Se un pari affanno 
Opprimete il tuo bel core, 
Chiamerefti il Ciel tiranno, 
Ti farei maggior pietà. 
Chi non prova una fventura, 

Non fa dir, che fia dolore, . 

Ed è iftinto /li natura, 

Se a compiangerla fi fa. (à) 



set 

(a) Pgrte ttn Rutiliài 
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SCENA VII* 

Luògo fpatiofó alle félde del Tarpeo. Veduta del profpetto ejìe- 
rtore del Campidoglio» Da un lato afpetto del colle Pala- 
tino , e del Foro Romano , da cui fi af-nde per la 
gran j:ala alla rupe Tarpeia. Dal? alno veduta 
del Tevere, e del colle Avventino in lontano. 

Dalt alto del Campidoglio alt interno fi vedranno di quando 
in quando apparire alcune faci accefe , fegno accordato tra 
i complici della congiura. 

SABINO folo, poi DOMIZIANO con feguito di congiurati. 

Sub. jpArto? redo? che fo? Pur quefto è il loco, 
A Ove il figlio, e la £pofa 
Io dovea ritrovar. Forfè che il Prence 
Si fe gioco di mef Ma a lui che giova 
Ingannar la mia fpeme ? Eh, eh* ei fi voglia 
Burlar de mali miei , 
Poilibib non è: qui non avranno 
Creduto forfè il rimaner fìcuro, 
E nel cammin prefiflo ella con lui, 
Prece Jermi vorrà. Sul Tebro al fine, (a) 
Ritrovar li dovrò... (») Ma qual d'armati 
Strepito s* avvicina! Ah non vorrei (c) 
Cimentar la mia fòrte! Incontro a tanti 
Solo mai che pofs' io ? Cerchiamo altrove (d) 
Una via più ficura... (e) Oh mè non vedo 

Scam- 

(a) Ti atto di ptrtire. (b) S* ode Jlrepito a* armi in Ivifno. (r) Arre- 
cando}], (d) Andando alla parte oppofta. {e) Trattcnendoft . 
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Scampo alcuno ad ufcir. Per qucfta ancora 
Odo d' armi lontano 
Indiftinto rumor. Che farà mai ! 
Qual fcena in mezzo all' ombre 
Si prepara, e per chi? Io noli ardifco 
Di reftare, o partir. Qualche configlio 
Prender pur mi conviene. In quefto afcofo 
Angolo il più remoto 
Il fine attenderò, (a) 
Dom. Compagni all' opra. 

Il gran momento è quefto, 

Che decide per noi. Già voi più volte 

Mirafte il noto fegno; io vi /piegai 

Che voglia dir. Già fono 

Pronti alcuni cuftodi al voftro arrivo 

Le porte a diserrar. Parte di loro 

Sedotti ho a mio favor. Da voi forprefo, 

E da pochi difefo 

Il Genitor cadrà. Se, oppreflb il Padre, 

Mercè voftra all' impero 

Afcefo io mi vedrò, tutto, vel giuro, 

Tutto farò per voi. De primi gradi 

Voi a parte farete. Ogni configlio 

Con voi dividerò; in avrete ognora 

Qual più vi piacerà ( fe della forte 

Non farà il Nume al buon desio nemico ) 

E Padre, e difenfor, compagno, e amico. 

L 

(/i) Si ritira in ài f par te. 



Partono tutti verfo il Campidoglio, toltone Dominano, che refla 
nello Jleffb luogo in di/parte . Giunti alla cima della gran fcala 
danno lo Jìeffo fegno con faci accefe , al qual fi vedano apri- 
re le porte , e per quelle entrare con impeto i Sollevati , fen- 
tendofi fempre Jìrepito di tumulto. 

Sab. Qual folto ftuol cT armati 

Afcende il Campidoglio! (a) 
Dom. Attenderò frattanto 

L'efito qual farà. (A) 
Sab. Quefto momento 

Coglier quafi io vorrei, ma parmi alquanto 

Temerario V ardir . (c) 
Dom. Finche la forte 

Per me non fi dichiara , o non efigge 

Un difperato eftremo, efpormi al Padre 

Da nemico non voglio, (d) 
Sab. Eh, nulla ottiene 

Chi coraggio non ha. (e) 
Dom. Se nulla acqui (lo, 

Nulla alfin perderò* (/) 
Sab. Prence! (g) 
Dom. Sabino! (b) 
Sab. Qual fortunato incontro! 
Dom. Eh , parti . (/) 
Sab. Infieme 

(a) Dafe. (b) Da/e. (r) Da/e. (a*) Da/e. (e) Fa per quella parte 
ov è Domiziano, (f) Da fé. (g) Incontrando fi in lui fenza avveder- 
sne . (è) Con rincre/cimento . (/) Con impazienza . 
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Qui m' attendean, dicefti, 

Epponina, ed Eumene. 
Dom. Ebben ? (a) 
Sab. Non vedo 

Ne la fpofa, nè il figlio. 
Dom. I pafli loro 

Forfè eh' io veglio a cuftodir ? 
Sab. Ma almeno 

Dimmi .... 

Dom. Che vuoi eh' io dica ? ( In quanta pena 

Mi tien quell'importuno. ) (b) 
Sab. Ohimè s' accrefee 

Il militar tumulto! (c) 
Dom. Ecco che accefa 

Ferve la pugna, (d) 
Sab. Un maggior rifehio incontro, 

Se m' accingo a fuggir, (e) 
Dom. Eccoli. (/) 
Sab. Oh ftelle ! (g) 
Dom. Affitteteli , o Dei, 
Sab. Vana è V ufeita . 

Mi ritorno a celar, (b) 
Dom. Fortuna aita. 



L 2 S C E- 

(a) Con impazienza, (b) Da fe. (r) Da fe nel mentre che ft /ente mag- 
gior flrepito <f armi, (d) Da fe. (e) Da fe. (f) Vedendo ufeire $ 
combattenti . (g) Dubbio/o (b) Ritorna dov era prima in di/parte , 



SCENA VII L 

Si vedono fendere combattendo li follevati incalvati con impeto dà 
alcune guardie imperiali , delle quali alcune fe ne vedranno dalla 
parte de congiurati . E/fendo quejìi a metà della difccfa efce Vefpa- 
ftano fen%a manto , efen\ elmo con fpada nuda difendendo/i dal Capo 
de* feguaci di Domiyano • indi per quella parte che è tra il Foro, e 
il Campidoglio Tito feguito da buon numero di Pretoriani tutti 
con fpadc nude alla mano. 

Vc ^' M 0 '' fcellerati > 11 CieI ° 

Jl ^1 Non feconda degli empj i rei diflegni . 

Dom. Ah forprefo ei non fu! (a) 

Sab. Come! d' Augufto 

Si procura la morte! (b) 
Vefp. Invano.... 
Sab. Io forfè 

Reo creduto farò, (e) 
Dom. Qual nuovo arriva 

Impenfaro foccorfo ! (d) 
Tit. Amici , all' armi . (e) 

In quejìo mentre fi getta co fuoi faldati impeìuoj "amento contro i ribelli, 
parte de quali Jtegnono a difender/i dalle guardie imperiali , e parte 
fi volgono contro a' feguaci di Tito incalvandoli. Sieguono così in- 
tanto gli uni, e gli altri adifenderfi, ed a combattere, e vanno 
in qucjìagtiifa a perderfi frale feene, lafciando varj feriti, ed «c- 
cifi, tanto de congiurati , quanto delle guardie , e Pretoriani. 

Vefp. Dunque tu vieni ancor?... (/) 
Tit. Vengo a falvarti . 

Dom. ( Ah fon perduto ! ) Vefp. AI 

(a) Confdegno. (b) Attonito, (r) Da fe. {d) Vedendo Tito, 
(f) Tutti lofteguono verfo il Campidoglio, (f) Vedendo Tito. 
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Vefp. Al fine 

Da co/lui mi difciolfi. {a) 
Tit. Anzi eh' io mora (b) 

Tutti avete a perir. 
Sab. Quafi qual fono 

Far conofeer vorrei, (c) 
Dom. Son difperato . (d) 

Perfido! (?) 
Z)o»i. Morirai ... 
Vefp, Quefta è la fede ? 
Dom. Che fede ! 
Vefp. Ah fcellerato ! 
Sab. Ov' è la mia virtù? (f) 
Tit. Barbaro! (g) 
Vefp. Indegno! 
Tit. Un figlio ! 

Vefp. Oh Numi!.... A quefto.... ecceflb.... arriva... (b) 

Dom. Sei vinto . (/) 

Vefp. Ohimè ! 

Dom. Mori . (k) 

Vefp. Fcllon! 

Sab. No, vivi. (/) 

Dom. Come! con quell'acciari.... 

Sab. Vedi quali' ufo 

Io fo de' doni tuoi. v e fp. Sa- 

(ti) Atterrando quello , da cui ft difendeva . (b) Combattendo . (c) Da fe. 
(d) Snudando la fpada va contro a Vefpaftano . (e) Si difende da Domiziano, 
(f) Da fe. (g) Vedendo Dcmiziano, e feguitando a combattere, (b) Cs- 
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Sabino, oh ftelle! 

Mio difenfor! 
SV/£. Conofce 

Sabino il fuo dover. 
Dom. Tu mio nemico ! 
Sab. Il mio Prence difendo. 
Dom. La vita perderai . («) 
Sab. l^afta, il vedremo, (b) 
Dotti. Non mi palpita il core . 
Sab, Ed io non tremo. 



ON fuor di me. Io non comprendo ancora 



kJSe fon dello, o fe fogno. Un figlio, a cui 
Tutto affidai me fteflb, 
M' infidia, mi tradifce, e di fua mano 
Non ha orror d' aflalirmi ! Ove finora 
Men fedeltà credei, la mia difefa 
Trovo fenza faperlo ! Anzi , oh portento 
Di ben rara virtù! Devo in un reo 
Riferbato al caftigo, odiato a morte 
Amar chi mi falvò. Dall' apparenza 
Or giudica fe puoi. Tanti in un punto 
Afpetti ella cangiò, eh' io mi fmarrifeo 
Nell'incerto fentier dubbio, e confufo; 
£ fra mille timori 
Del paflato periglio ancora involto 

Quel, che forfè non è, vedo, ed afcolto. D'una 

(ff) ~sIjj\tfcvdo Sabino . {b) Difendendoci lo incalza dentro la /cena . 



SCENA IX* 

VESPASIANO folo . 
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D'una folgore fui ciglio 

Mi balena il lampo irato: 
Mi fpaventa il mio periglio: 
Mi minaccia il Ciel turbato: 

> 

Infelice! Sventurato! 
Ove afcondermi non Co. 
Di là un turbine difcende, 

Di qua forge una tempefta : 

Giufti Dei, chi mi difende 

Dal terror, che mi funefta? 

Ah! fommerfo in feno a queflaj 

Ah, che oppreflb io refterò! parte» 

SCENA X* 

EPPONINA feguita da alcuni, poi SABINO, indi RUTILI A 
depojii gP abiti da Uomo con EUMENE per mano • 

Ep. \ Mici, or che l'Aurora 

J\. Conduce il nuovo di , meno diviene 
Perigliofo il cammin. Bramo un momento 
Di reftar fenza voi. Per mia difefa (a) 
Datemi un voftro acciar. Quefto a me balla 
Non inutile pefo, 

Se T andar mi verrà da alcun contefo . (b) 
Alfìn fola mi lafcia 
La crudel forte mia, che fino ad ora 
Quefto ancor mi negò. Libera or porto 
Piangere , e fofpirar . Non v è chi afcolti 

I que- 

(a) Si fa dare da uno di loro la fpada. (b) A* fuoi feguaci, che mt.fo 
f ordine pa/tono. 



I queruli trafporti 

Del mio giufto dolor. Ma fe mi perdo 
Fra* gemiti, e fofpiri, un colpo eftremo 
Può qualcuno impedir. Meglio è ch'io tronchi 
Con rifoluto ardire 

II fin de* giorni miei. 
Moriam.... (a) Ma Eumene, oh Dei! 
Riveder non potrò. Quefto difarma 
Tutta la mia virtù. Non fi cimenti 
Con sì deboli affetti 

Dunque la mia coftanza, e pria che V alma 

Fra sì tenere idee retti fmarrita 

M' unifea all' idol mio .... (è) 
Sab. Ferma mia vita, (c) 
Ep. Sei tu!... travedo!... Ah come!... 

Io non credo a me ftefla. 
Sab. E quale è quefto 

Stupor, che ti forprende? A un tale eftremo 

QuaP infano configlio 

Ti trafporta? 
Fp. Credea.... 
Rut. Eccoti il figlio. 
Ep. Quali in un punto oh ftelle! 

Eccedi di piacer! Un figlio abbraccio 

Che (venato io credei. Rivedo in vita, 

Pianto già fra gli eftinti, il mio teforo: 

Ah un prodigio è d' amor , fe qui non moro ! 

SC E- 

(a) Sul punto di ferir fi rcjìa fofpefa . {b) In atto difcrirft. (e) La trattiene. 
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SCENA X L 

VESPASIANO^ e detti* 

Vefp Eb?n, chi del conflitto?... 
Sab. ±2j Signor, fei vendicato. 
Vefp. Ah , per tua mano 

Forfè il figlio perì? 
Sab. Non mi fcordai 

Ch' io combattea per te. Son Padre anch' io, 

Mi veftii del tuo /degno, 

Superai, non uccifi un figlio indegno. 
Vefp. Vieni, o caro, al mio feno. 
Sab. I lacci miei 

Rendetemi, o cuftodi. 
Vefp. Libero fei ; non ricufar fdegnofò 

Un meritato ampleflò. 
Ep. Ho fognato finora , o fogno adeflb. (a) 
Sab. S* è reo di grave fallo, 

Non ha merto un vaflallo, 

Che adempia il fuo dover. 
Vefp. Chi in quefta guifa 

Giuftifica fe fteflb ógn* apparenza 

D* una colpa diftrugge. 
Sab. £* ver, ma fi potrebbe 

Giudicar tal difcolpa 

Un timor della pena. 
Vefp. In tua difefa 

Sempre Cefare avrai. 

(a) Da fe con amirazione. M Ep. Nf 
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Ep. Ne faper fi potrà?... (a) 

Sab. Tutto faprai. (b) 

Rut. Ma qual di liete voci eco giuliva 



Saluta il nuovo dì ! 
Tir///Cefare viva, (e) 
Rut. Che farà! 
Ep. Che vuol dir! 



.SCENA X I L 

TITO figuito da alcuni f oliati y e Pretoriani, e detti, 
Tit. A H Padre!... 



Ep* Siam felici, lo vedo, e non P intendo. 
Vefp.Vrz le braccia d'un Padre 

Vieni amato mio figlio; un pegno, o caro, 

Prendi dell' amor mio. (J) 
Tit. Ma quello io fono (e) 

Che apparve un traditor. 
Vefp. Quello tu fei , 

Che difefe i.miei dì. 
Tit. Ma l'apparenza. 

Vefp. Già d'afpetto cangiò. Chi reo credei, inno- 

(a) A Sabino, (b) Ad Epponina. (c) Di dentro, (d) Va per abbrac- 
ciarlo . {e) Si ritira. 




Tit. Mi forprende 

Vefp. Mi opprime.... 

Tit. Una gioja 

Vefp. Un piacer. 

Rut. Nulla comprendo. 



Digitized by Google 



Innocente trovai. Sabino ifteflb 

Mio difenfòr fi fe. S'egli non era, 

Sotto un perfido avrei 

Terminati i miei di. Sciolto Io volle 

Il Gel per mia falvezza. Ora comprendo 

Quanto, oh Dio! m'ingannai. Non era in Tito 

La fofpetta difefa, 

Che effetto di pietà. In lui non era 

La fini u lata fpoglia, 

Che un prudente timor. Tutto, alfin tutto 

Ciò, che pareami inganno, 

Tradimento, delitto, era un effetto 

Di ben rara virtù. Ciò, che credei 

Innocenza, ed amor, giufta, e fincera 

Gratitudine, e fede, era d'un empio 

Perfida feonofeenza, odio mentito, 

Orrida infedeltà. Corti delufo 

L'innocenza a punir. Ora arroffifeo 

Dell' ingiuftizia mia: perdon vi chiedo: 

Il fallo emenderò: farà mia cura 

Il voftro amor di meritarmi: alfine 

( In quefti, il giuro a voi, teneri ampleffi ) (a) 

Tanto v'innalzerò, quanto v'oppreffi. 

Sab. Oh contento! 

Ep. Oh piacere! 

R»t. Oh felici vicende! 

T/>. Oh lieto dì, che un Genitor mi rende! 

M z S C E- 

(a) Abbracciando Tito , e Sabino, 



Digitized by Google 



V 



SCENA ULTIMA. 

DOMIZIANO con catene fra guardie , e con lui varj congiurati 
parimenti incatenati in nte^o ad alcuni faldati imperiali , 

e Pretoriani , e dati . 

Ve fp- DErfido! Scellerato! Olà dagli occhj 
X Toglietemi il fellon, folo in mirarlo 

Mi fento innoridir. (a) 
Dom. Sorte fpictata ! (/») 
Vefp. Taci, non infultarmi, anima ingrata. 
Tit. Mio Genitor, perdono 

A' Tuoi folli trafeorfi. 
Sab. Aflblvi, o Prence, 

Chi fciclfe i lacci miei. 
Vefp* Fu fuo delitto 

Fin la tua libertà. 
Tit. Deh ti fovvenga 

Come poi quefta colpa 

Fu la falvezza tua. 
Ep. Benché fia reo, 

Egli è Tempre un tuo figlio. 
Vefp. Un parricida , 

Più mio figlio non è. Ma fe lo forte, 

Antepor non dovrei 

Al rigor delle leggi 

La tenerezza mia. Fu Manlio ancora 

Padre egualmente, eppur minor delitto 

In un figlio punì . Tit. Ma 

(ti) Alle guardie, che ricevuto P ordine lo conducono con gli altri prigionieri 
in Campidoglio . (è) Nel partire » 
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Tit. Ma con orrore 

A noi del fiero efempio 
La memoria pafsò. 

Vefp.Q\\ io falvi un' empio! 
Non fia mai ver. 

Tit. Mio Genitor, fé il vuoi, 

Eccoti il fangue mio ; in cambio io t' offro 
La mia per la fua vita. Io non ho core 
Di vederlo perir. Deh per quel grande (a) 
Paterno amor, che tu fperar mi fai; 
Per queita invitta mano, (b) 
Che torno a ribacciar; per quanto in Cielo 
V 1 è di più facro , il mio germano, il figlio 
Salvami per pietà: fia quello dono 
L'ultimo, che mi fai; dono, o mercede 
Ei fia , chi ti falvò, quefto a te chiede. 

Vtfp, Batta, (t) forgi, non più. Non poflb, il vedo 
Negarlo a' voti tuoi ; ma pur non deggio 
Laftiar fenza un efempio un fallo , a cui 
La clemenza, il perdono 
Seguaci acquifterà. Dovrei punirlo, 
Donarlo a te vorrei. Rigido, o ingiuflo 
Egualmente io farò. Mezzo non trovo 
Fra quelli eftremi . Un così breve iftante 
In un dubbio sì grande 
Non decida di lui . Sia quello giorno 
Più d' ogn altro fereno , e non Io turbi 

D' atra 

(/) Iuginoedìatidoft , (b) Le bacìa la mano, (c) Alzandolo. 
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D' atra cura molefta 

Fofco nembo crudele, ombra funefta. 

Più chiara in quello dì, più bella accenda 

La Tua face Imeneo: di tante pene 

Sia I' allegrezza il frutto, e la virtude, 

Che invigorì più che fi vide opprefla, 

Dia nel comun piacer premio a fe ftefla. 

CORO. 

Cari affanni, amate pene, 

Voi" più belle, e più ferene 
Le dolcezze d' un diletto 
Ora fate a noi goder. 

Più che opprefla elT è da voi 
La virtù più s* erge , e poi 
Fa comune in ogni petto 
Per fua gloria, il fuo piacer. 




CESENA MU Società di TalUe , pel Bitfni 1766. 
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